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Inarrestaz. 
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delle 

«favelas» 

Rio, spostamenti 
progressivi di 

miseria e 

Avventure e misteri do BraziI tenuti in vita per italiani, tede
schi e americani - Il terrore Aids: i gay confinati in un ghetto 

Dal nostro inviato 
RIO DE JANEIRO — Di notte /a città cono-
sce una sorta di trasmigrazione interna. I 
movimenti sono lievi, quasi impercettibili. 
Ma sulla loro natura non c'è dubbio: spo' 
stamentl progressivi della miseria. 

In questi giorni l'Inflazione è al trecento-
cinquanta per cento e t poveri salari (di me
dia 250mlla lire al mese) della gran moltitu
dine di impiegati, operai e le miserabili sus
sistenze di fasce amplissime di 'lumpen
proletariat» sono erosi era per ora. Vivere 
diventa allora molto difficile in una mega
lopoli, Incredibile e ferocemente contrad
dittoria, come questa. Gli affitti crescono 
vertiginosamente, sale il costo complessivo 
della vita, anche di quella che si riferisce al 
bisogni più elementari, le entrate rimango
no le stesse. Elagente viene oggettivamen
te espulsa dal cuore di Rio, dal consorzio 
civile. 

Ecco allora la trovata: grazie ad amici e 
conoscenti che abitano nelle «favelas* si or
ganizza ti trasferimento. Con due o tre au
to, possibilmente ad alcool per risparmiare 
(a Rio ce n'è una gran quantità), si riesce a 
far tutto. Si caricano le poche suppellettili, 
si lasciano le luci sfavillanti che dal lungo-
costa dell'Avenida Atlantica, dal Flamen-
go, da Ipanema si riverberano fino alle 
sommità del *Morrios» (ossia quelle colli
nette che formano II meraviglioso Insedia
mento naturale della capitale carioca ma 
che al tempo stesso sono storicamente atte 
ad ospitare te centinaia di migliala di per
sone indigenti) si tira su alla bell'e meglio 
una baracca e si entra In una sorta di clan
destinità. 

Così si Ingrossa II popolo delle *favelas» e 
così 'Ogni giorno — racconta un funziona
rio della Varig — due o trecento persone 
lasciano il centro o zone semiperiferiche e 
si rinchiudono nella vita senza regole del 
Morrios». 1 nuovi venuti, nel primi giorni, 
saranno annusati, guardati a vista, sospet
tati. C'è una gran paura nelle 'favelas». A 
Rio, ormai, saranno un centinaio che pre
mono da tutte le parti sulla città. La polizia 
ha rinunciato da tempo ad entrarci. Zone 
franche che si son date gerarchle Interne 
(veri e propri tslndacl»), milizie, codici di 
comportamento. Nessuno può metterci 
becco. Il rìschio, anzi la certezza, è di perde
re portafoglio e vita. Sia di giorno che di 
notte. Gli ultimi arrivati, dopo qualche 
giorno di condotta *corretta» nel confronti 
delle norme non scritte della comunità, sa
ranno legittimati a viverci per sempre. 

Di giorno il popolo delle 'favelas» — qual
che milione ormai—«lama verso iJ centro 
e le eleganti spiagge. Per fare, se possibile, 
lavori normali, per realizzare, altrimenti, 
magari pulendo le scarpe ai turisti o ricor
rendo al borseggio o allo smercio di mici
diale cocaina tagliata, qualche migliato di 
cruzeiros. È un vero contropotere esplosivo 
quello che si racchiude nelle 'favelas». An
che per il futuro di Rio, e soprattutto per 
quello della fragile democrazia di questo 
'gigante malato» del Sud America, il cui 
debito estero si aggira attorno ai 130 mi
liardi di dollari. 

Ed è un potere, per il momento, inarre
stabile che funge, tutto sommato, anche da 
regolatore economico. Ogni giorno, per 
esemplo, ì »classlficados», ossia gli annunci 
economici di «O Globo» e del •Jornal do 
Brastb, pubblicano, in uno speciale Inserto, 
gli elenchi di case rimaste Ubere che si affit
tano o che si vendono. 'Il governo, almeno 
quello democra lieo di Ne ves e poi di Sarney 
— dice Piera Pautasso, una torinese che 
vive qui ormai da vent'annl — si è posto la 
questione del risanamento delle 'favelas» e 
del tessuto urbano di Rio. Ma non è facile 
dare una prospettiva alle masse emargina
te». Certo che non è facile. Un recente stu
dio dell'università carioca ha stabilito che 
40 milioni di brasiliani su 130 vivono fuori 
del mercato e I loro consumi sono a livelli di 
pura sussistenza, con l ceti medi (che stan
no scomparendo come figure sociali, come 
classe, come membri di una nomenclatura; 
spinti verso una velocissima proletarizza
zione. E se scelgono le 'favelas» non ci 
quindi nulla da meravigliarsi. D'accordo, 
non ci saranno servizi igienici né telefoni 

ma almeno non si paga l'affitto. Del resto, 
proprio In questi giorni, il governatore di 
Rio, Brizola, che nell'88 vuole diventare 
presidente della Repubblica, ha messo ma
no al progetto di 'sanltarlzzare», portandoci 
al contempo anche la luce, la 'favela* catto
lica, situata davanti all'hotel Intercontl-
nental, dove 11 papa andò In pellegrinaggio 
qualche anno fa. Una 'favela», sia detto per 
Inciso, che In questo modo è diventata una 
specie di 'residence». 

Ma ecco la contraddizione. Sullo sfondo 
di una variopinta campagna elettorale, 
Rio, di giorno ma ancora e soprattutto dì 
notte, ritrova la sua identità di capitale 
mondiale del divertimento. Intendiamoci: è 
tutto ad uso e consumo del turisti che col 
cambio favorevole trovano qui una sorta di 
magnifica oasi. 'Anche 1 ricchi piangono» 
dice una famosa telenovela brasiliana, ma 
qui non pare davvero. L'elite economica di 
Rio se la spassa davvero bene e non si con
fonde, di certo, col turista. Club esclusivi 
sulla 'Lagoa Rodrigo de Freltas», golf, ma
neggi. Il brasiliano 'medio» — se si potesse 
per Ipotesi definire questa categoria — non 
ha soldi sufficienti per lasciarsi coinvolge
re. Ragion per cui le notti pazze di Rio son 
tutte per italiani (soprattutto), tedeschi, 
americani. Siamo all'inizio appena della 
stagione estiva, ma è già quasi Impossibile 
trovare un passaggio in aereo o un posto In 
questi giganteschi e brutti alberghi dell'A
venida Atlantica o di Ipanema. 

La notte, se vogliamo, comincia già di 
mattino presto. Addirittura all'aeroporto 
internazionale *Galvao», quando uno stuo
lo di ragazzine bellissime, alte ed ambrate, 
sì avvicina 'accerchiando» il turista pro
mettendo di svelargli 'piaceri e misteri» di 
Rio de Janeiro. Prostituzione? Si, certo, ma 
non è solo questo. Rio da questo punto di 
vista, per unanime ammissione, ha supera
to Bangkok. Ma qui è diverso: mal il turista 
avrà la sensazione di trovarsi con una mer
cenaria del sesso. 

Come si allungano le ombre della sera, 
quando si fa più acuto l'odore caratteristico 
dei tropici, un misto di Atlantico e di pian
te, centinaia e centinaia di locallnl aprono I 
battenti. Una stima recente e attendibile 
conferma che attorno a quesii 'tabarin» gi
rano almeno trecentomila ragazze. Ecco il 
•Barbarela», lungo la Avenida Princesa Isa-
bel. Dicono che sia il locale più in. Ma tut-
Vattorno ce ne sono una gran quantità con, 
le stesse caratteristiche. Cinquanta ragazze 
(non ne abbiamo mai viste di più belle) bal
lano da sole sulla pedana disco-music e al
tri ritmi americani •soft». Il turista ne può 
•scegliere» una e ballare con lei ma subito 
dopo passare ad un'altra. Tutte, conoscen
do i loro polli, parlano, o tentano di parlot
tare, Italiano. 

Una permanenza di qualche ora al 'Bar
barela» costa poco. Con poco più di ventimi
la lire sì beve whisky, si baciano le ragazze, 
si prendono accordi per il giorno dopo o per 
la notte stessa. E non è detto che occorra 
sborsare soldi. L'Aids, comunque, ha fatto 
la sua comparsa in grande stile. Ma è San 
Paolo la città più colpita, con 500 casi ac
certati in pochi mesi. Qui invece le autorità, 
forse allo scopo di non condizionare l'in
gresso di turisti e di valuta pregiata, hanno 
'rinchiuso» tutti igay in un quartiere, non 
lon tano da Ipanema, dove un cordone sani
tario s'è stretto velocemente attorno. Se vo
gliono frequentarsi che vadano tutti al bar 
Alaska. 

Ma chi sono le *Barbarela's giris»? Pro
fessioniste, naturalmente, ma anche ragaz
ze normali. Susanna Montelro è un'affer
mata modella per esempio. *No, in noi — 
dice — non c'è nessuna disperazione nel 
fare questo. E ovvio: se si tratta di guada
gnare quattrini non ci tiriamo Indietro. 
Quasi tutte abbiamo figli e 11 sogno è quello 
di possedere una casetta in riva al mare. La 
nostra vita, da sempre, è così». Molti italia
ni — ma c'è da dirlo? — si Innamorano e il 
matrimonio può essere questione di giorni. 
E così, parafrasando Robbe Grillet, tra spo-
stamentlpr offessivi della miseria e del 
piacere, Rio de Janeiro passa la notte. Do
mani è un altro giorno. E si vedrà. 

Mauro Montali 

Intervista a Marini 
l'espressione della assoluta 
necessità di progetti comuni, 
di un rapporto con i lavora
tori che sfoci In obiettivi e 
lotte comuni capaci intanto 
di spostare i rapporti di forza 
In una vertenza destinata, 
quale ne sia l'esito, a mutare 
lo scenario delle relazioni In
dustriali e della stessa politi
ca economica». 

— La trattativa con gli in
dustriali privati e pubblici 
è giunta quasi al limite del* 
la rottura. 
•Ma la rottura non c'è sta

ta. La Conflndustrla soprat
tutto ha fatto molti passi in
dietro, ma la responsabilità 
di portare il negoziato a un 
punto morto non ha ritenuto 
di assumersela. Almeno, non 
ancora. Ora l'appuntamento 
di martedì diventa decisivo 
per verificare se ci sono le 
condizioni per proseguire». 

— Quali condizioni? 
«Finora il punto di mag

giore resistenza è stato sulla 
riduzione d'orario. Le con
troparti padronali dovranno 
sciogliere una riserva di fon
do. Hanno detto: certezze 
contro certezze. A noi sem
bra di aver indicato chiara
mente la disponibilità per un 
ulteriore recupero di produt
tività attraverso una mag
giore flessibilità nelle pre
stazioni di lavoro. E saremo 
ancora più precisi quando 
torneremo al tavolo di trat
tativa. Loro, però, continua
no a glissare sulla riduzione 
generalizzata ed effettiva 
dell'orarlo rispetto al tratta
menti contrattuali in atto. E 
ciò ci fa sospettare che all'In
terno della Confindustria al 

momento stiano segnando 
qualche punto i falchi, quan
ti — cioè — sono mossi da un 
disegno di rivincita sul ruolo 
del sindacato e 11 potere del 
lavoratori che contrastere
mo decisamente». 

— Molti dirigenti della 
Cisl hanno affermato — 
nella sostanza lo hai appe
na fatto anche tu — che la 
centralità vera del negozia
to è costituita dalla riduzio
ne dell'orario. Significa, 
forse, che per la riforma 
della scala mobile accette
reste una soluzione per cosi 
dire residuale? 
«Assolutamente no. Certo, 

non vedo alcuna possibilità 
di accordo senza una vera so
luzione al problema dell'ora
rlo che nella piattaforma 
unitaria abbiamo individua
to come uno degli strumenti 
per la difesa dell'occupazio
ne. Ma ciò non significa che 
gli altri contenuti della piat
taforma non ci appartenga
no. Anzi: non siamo andati 
al tavolo di trattativa solo 
perché Lucchini ha dato la 
disdetta della scala mobile e 
scippato i decimali. Le due 
questioni devono cammina
re assieme. Ed entrambe con 
lo stesso segno qualitativa
mente innovativo». 

— Cioè, la riforma per la 
scala mobile? 
«Sì. Al di là del meccani

smo tecnico — tant'è che 
non ci slamo tirati indietro 
quando Lucchini ha ipotiz
zato le famose fasce — per 
noi conta che la nuova strut
tura risponda a due esigenze. 
La prima è di dare maggiore 
spazio alla contrattazione e 

per questo abbiamo scelto di 
abbassare il livello di coper
tura: non siamo certo In con
dizione di sostenere una 
somma di rivendicazioni 
economiche senza limiti og
gettivi, ma nemmeno possia
mo rinunciare alla difesa dsl 
potere d'acquisto reale delle 
retribuzioni. La seconda esi
genza è costituita da una 
leggera differenziazione che 
se non può risolvere l proble
mi della professionalità 
(competono, del resto, al rin
novi contrattuali), almeno 
eviti un ulteriore appiatti
mento retributivo. Su tutto 
questo incombe la pretesa 
della Conflndustrla di un ab
battimento radicale del gra
do di copertura che, spero, 
appartenga solo alla tattica 
negoziale. Noi proponiamo 
un livello di copertura del 
56% e i margini — Lucchini 
deve saperlo con chiarezza 
— sono molto ristretti». 

— Parli dell'orario e della 
scala mobile per dire più 
contrattazione. La Confin
dustria, invece, sostiene 
che l'uno e l'altra compor
tano costi a scapito dei 
prossimi rinnovi dei con
tratti. Non è una richiesta 
di rinuncia? 
«Troppo facile e troppo co

modo. La Confindustria sal
ta la nostra disponibilità a 
coprire 11 costo della riduzio
ne d'orario con un recupero 
di produttività. Così come 
cancella l'obiettivo del recu
pero della contrattazione 
sulle retribuzioni di fatto che 
pure ha guidato la scelta di 
una scala mobile un po' più 
leggera. No, ci ha spinti alla 

definizione della piattafor
ma unitaria anche la preoc
cupazione di rispettare tem
pi e qualità del rinnovo dei 
contratti. A maggior ragione 
questa vale per la trattativa». 

— Una trattativa che per 
la prima volta dopo tanti 
anni non vede il governo al 
centro del tavolo come me
diatore. C'è chi, anche nel
la Cisl, ne lamenta l'esclu
sione fino ad addebitare a 
questa il precario bilancio 
negoziale. Lo credi anche 
tu? 
«Escluso 11 governo? Ma 

con 11 governo abbiamo un 
terreno vero e urgente di 
confronto che, certo non per 
responsabilità nostra, è an
cora tutto da esplorare: dal 
cambiamento dello Stato so
ciale a una politica economi
ca che assuma l'occupazione 
e il Mezzogiorno come di
scriminante dell'intervento 
della finanza pubblica. Tan
to maggiore sarà l'Incisività 
di questa partita se tra le 
parti sociali sgombriamo il 
campo dal contenzioso sulla 
riduzione d'orario e la scala 
mobile». 

— Come dire: alle parti so
ciali ciò che è delle parti so
ciali, al governo ciò che è 
del governo? 
«Se e possibile, sì». 
— È comunque una scelta 
diversa dalle trattative glo
bali prevalsa negli ultimi 
anni. O no? 
«Non rinnego niente io, fi

gurati. Debbo ora misurarmi 
con chiarezza con entrambe 
le facce della realtà sociale 
ed economica. Da una parte, 
l'ormai pluriennale black

out delle relazioni industria
li, mentre c'è sempre più bi
sogno di ristabilire regole di 
governo democratico del 

firofondo cambiamento del-
a struttura produttiva. Dal

l'altra, l'incancrenirsi di 
questioni storicamente Irri
solte dalla politica economi
ca come la disoccupazione e 
Il Mezzogiorno. Questa di
stinzione tutta razionale e 
positiva non esclude uno 
sforzo sindacati, imprendi
tori, governo, sulle scelte più 
di fondo per ricreare le con
dizioni di una espansione 
duratura. Per questo voglia
mo chiudere presto e bene 
questa trattativa. Ma debbo
no volerlo anche gli Impren
ditori. Se costoro non doves
sero mostrare lungimiranza, 
se tutto dovesse esasperarsi 
può diventare Inevitabile la 
strada di un negoziato globa
le con il governo. Ma non mi 
sembra, nelle condizioni at
tuali, quella più proficua. Fi
niremmo inevitabilmente 
per parlare più di scala mo
bile e meno di politica econo
mica». 

— Un'ultima domanda, 
Marini. Hai detto che serve 
un sindacato più forte ed 
anche che in questa fase ci 
sono solo le condizioni per 
una unità d'azione. È l'ab
bandono della prospettiva 
dell'unita organica? 
«L'unità è una aspirazione 

permanente dei sindacato e 
dei lavoratori. Ma credo non 
Interessino a nessuno pro
nunciamenti in astratto. La 
prospettiva dell'unità è nei 
fatti che tutti assieme sare
mo capaci di costruire». 

Pasquale Cascella 

Difesa Hernu alle dimissioni, 
che portarono alla destituzione 
del generale Lacoste, responsa
bile della Direzione generale 
della sicurezza esterna o Dgse, 
e allo scioglimento della base di 
Aspretto in Corsica, i due agen
ti francesi sarebbero stati sol
tanto i «supervisori» dell'atten
tato che impegnò in Nuova Ze
landa due squadre di sommoz
zatori, una spia infiltrata nel
l'equipaggio pacifista, una doz
zina di altri agenti incaricati di 
recuperare gli esecutori mate
riali del colpo, e, certamente, 
siamo ancora lontani dal con
teggio completo. 

Gli avvocati difensori spediti 
da Parigi punterebbero dùnque 
su queste carte — una prepara
zione accurata dell'attentato, 
con enorme spiegamento di 
mezzi tecnici e umani per evita
re perdite tra l'equipaggio della 
•Rainbow Warrior» (la morte 
del fotografo portoghese essen
do da classificare come disgra
zia o incìdente fortuito) — per 
cercare se non proprio la libera
zione immediata, almeno la 
comminazione di una pena la 
più lieve possibile a carico dei 
«coniugi», colpevoli soltanto di 
uso di documenti falsi e di spio
naggio ma assolutamente puliti 
per ciò che riguarda l'attentato 
vero e proprio e la morte di Fer
nando Pereira. 

Dalla Nuova Zelanda, dove 

SYDNEY — Due dei quattro militanti di Greenpeace, arrestati presso Mururoa il giorno del test 
nucleare francese, al loro arrivo in Australia dopo essere stati espulsi da Tahiti 

«Greenpeace» 
la collera contro il governo 
francese è in aumento, si de
nunciano apertamente pressio
ni di ben altro tipo da parte del 
governo dì Parigi per ottenere 
un verdetto assolutorio o una 
condanna così lieve da permet

tere la liberazione dei due 
agenti a breve termine: si dice, 
per esempio, che la Francia 
avrebbe minacciato la Nuova 
Zelanda dì boicottare tutti i 
suoi prodotti agricoli se i due 
agenti francesi dovessero incor

rere nel massimo della pena. E 
non è un minaccia da poco se si 
pensa che la Francia è il mag
giore importatore della produ
zione agrìcola neozelandese. 

Duecento testimoni sfileran
no davanti alla corte, quasi tut
ti a carico degli agenti Mafart e 
Prìeur che si comportarono in 
Nuova Zelanda come se si fos
sero trovati in una colonia fran

cese, senza troppe precauzioni, 
insomma, facendosi reperire 
facilmente e perfino commet
tendo l'ingenuità di telefonare 
dal posto di polizia in cui erano 
stati condotti, al numero segre
to della loro caserma parigina, 
la famosa «Piscine», sede del 
Dgse. 

Con il processo che si apre 
domattina, comunque, è tutto 
l'affare della «Rainbow War
rior», il comportamento del go
verno francese che cercò inutil
mente di nascondere le proprie 
responsabilità, il mistero che 
ancora regna sui veri esecutori 
materiali dell'attentato, che 
tornano alla ribalta pubblica e 
che rischiano di suscitare la 
credibilità del governo france
se. 

In margine notiamo che, a 
poche ore dal processo, l'ex mi
nistro della difesa Hernu ha di
chiarato di non escludere la 
propria candidatura alle elezio
ni presidenziali del 1988 «se 
Mitterrand decidesse di non ri-
presentarsi». In barba dunque a 
Rocard, che si è già autocandi
dato, al primo ministro Fabius, 
che vi aspira anche se le sue 
azioni sono in ribasso e, perché 
no, a Jospin e Chevènement. 
Anche dopo la ritrovata unità 
al congresso di Tolosa, non si 
può dire che i dirigenti sociali
sti siano veramente uniti. 

Augusto Pancaldi 

ribolle fino alle villette e alle 
villone di Posillipo la Bella e 
l'Opulenta, dove i sogni van
no oltre le pallide frontiere 
del reale e degli angusti spazi 
d'ogni giorno. 

Un tal caso di spasmodico 
fervore ce l'ha offerto il ca va-
lier Pasquale De Rosa (o Del
ie Rose), presidente del club 
juventino intitolato a Gianni 
Agnelli e un poco anche a 
Trapattonl. Il quale cavalier 
De Rosa o Delle Rose tutto a 
un tratto appiccò il fuoco al 
club filojuve e poi tra quelle 
orrende fiamme arringava il 
popolo fremente: «O cittadini 
miei, abbasso l'Avvocato e il 
Trapattoni. io mi pento e mi 
purifico, poiché mi è apparso 
Maradona che mi ha detto: 
quo vadis Pasquale? E lo 
scompisciandomi dal pianto 
gli ho risposto mi redimo, 
evviva Napoli ed il Napoli, 
datemi una bandiera con il 
Ciuccio in campo azzurro». E 
fin qui evviva il cavalier Del-

Napoli-Juventus 
le Rose o Della Rosa, ma II 
bello è che poi ha chiesto lo 
zaino e la baionetta, e si è ar
ruolato volontario per il Na
poli e per andare a piedi scal
zi in guerra. 

Ma il merito come sempre 
va tutto a Maradona, che 
proprio il giorno prima ave
va detto al giornalisti, te
stuale testuale: 'Noi dobbia
mo battere la Juve, noi dob
biamo vincere, noi vogliamo 
vincere, il popolo di Napoli 
vuol vincere, noi daremo l'a
nima, il solo pensiero di tra
figgere la Juve ci dà una ca
rica senza precedenti, i no
stri avversari noi li aggredi
remo a viso aperto», eccetera. 

Apprezzando nella debita 
misura tal linguaggio, lo do
mando con affanno: *E un 
guerrafondaio Maradona?». 
No, no, lui è un mite gua-
glionciello, un dovizioso pa

cifista, se dice di voler vince
re e stravincere, ebbene fa 
cosi perché ha il pepe nel se
dere, ed è giusto e molto bel
lo alla sua età averci il pepe 
lì. 

Io invece ho il pepe un po' 
nostalgico, specie nel ricordo 
di quella volta che 11 Napoli 
andò a Torino e trafisse per 2 
a 1 la imbattuta fino a quel 
momento Gioventù (cioè la 
Juve), roba degli anni Tren
ta, e il giorno dopo noi ar
denti ragazzini facemmo fi
lone a scuola, andammo alla 
stazione di Mergellina dove 
il primo a scendere dal treno 
fu Attila Sallustio che ba
ciammo sulle scarpe: 'Grazie 
Attila», ripeto è roba di cin
quantanni fa, Gesù come 
passa il tempo. 

E come passa la vita e co
me rapido è il pallone (la sfe
ra, dice Nando Martellinl) 

nello stadio del tempo uma
no; io ne ho fatte e ne ho viste 
di partite, e ne ho viste stra
de in festa con bandiere, in 
tutto il mondo; scusatemi la 
balla perché nel vasto mon
do io non ci sono stato mai, 
solo qui in Partenope ho vi
sto qualche festa e avuto 
tante delusioni pallonare, 
mal ci ho visto una svrénzola 
di scudetto, perciò capisco il 
poppolo tifoso (poppolo con 
due p, alla Carlo Emilio Gad
da), che sta oggi ripetendo il 
rito delle antiche smanie, 
mio amato poppoiaccio (co
me lo chiama la gente assai 
perbene), quel poppoiaccio 
che due anni fa si incatenò 
alle sbarre del tifo e della vi
ta in segno di rivolta perché 
Maradona tardava a venire e 
a consolarci della Storia e 
della fame. 

Ieri Intanto due frasi han
no caratterizzato molto bene 
la temperie, come la chiama
no i meteorologi egli studio
si addetti ai grandi eventi 

culturali, e una è del portiere 
del Napoli, Garella, che ha 
detto: 'Domenica mi affido 
alla provvidenza», quindi 
questo dolce bambinone si è 
perfettamente omologato a 
una città che ha attraversato 
i secoli affidandosi ora alla 
Provvidenza e ora al Caso; la 
seconda frase è quella del 
giocatore Favero della Gio
ventù che, come si dice nel 
gaio gergo dei secondini, 
avrà in custodia Maradona: 
•Maradona bisogna antici
parlo sempre a centrocam
po, bisogna tagliargli i vive
ri»; e ciò sentendo Maradona 
è impallidito e ha mormora
to: non scherziamo con le co
se serie; è impallidita anche 
tutta la citta, tutta questa 
mia Partenope cui 11 'taglio 
dei viveri» è una minaccia 
antica, un castigo della Sto
ria, infatti da sempre ce li ta
gliarono un po' a tutti, ce li 
recisero, e adesso eccoci qua. 

Luigi Compagnone 

Questo: che nel panorama 
culturistico della scena in
ternazionale (guarda che 
muscoli), una risposta cultu
rale (anche gastro-culturale 
e sarto-culturale) sia, oltre 
che consigliabile, anche più 
dignitosa. Le tragicomiche 
bombette fatte scoppiare dai 
nostri cugini francesi a Mu
ruroa, con grande strage di 
gamberetti e ridicolo bagno 
dimostrativo di ministri e 
notabili (speriamo gli venga 
perlomeno uno sfogo sul 
fondoschiena), sono sicura
mente più penose e imbaraz
zanti delle nostre mostre 
americane e delle nostre 
esportazioni di fusilli. E se 
alla ignoranza da cowboys 
— sia detto senza offesa per 
le mucche — delio staff di 
Reagan convinto che l'eco
nomista Modigliani sia il pit
tore che ha affrescato la 
Cappella Sistina, contrappo
niamo la maniacale cono
scenza di cose americane del 
teen-agers Italiani, che san-

«Maccheroni» 
yno quante uova crude beve 
Sylvester Stallone in Rocky 
uno, due, tre, quattro e via 
andare, bene, vuol dire che 
siamo curiosi e rispettosi dei 
fatti loro assai più di quanto 
loro del nostri. 

I casi emblematici non 
vengono mal per caso: 'Mac
cheroni» il nuovo film di Et
tore Scola con Mastroianni e 
Jack Lemmon, è candidato 
all'Oscar. Con 11 titolo giusto 
e lo spirito giusto. Trattasi 
della storia di un importante 
business-man americano 
che, tornato a Napoli qua
rantanni dopo la guerra, ri
trova la donna che aveva 
amato e poi lasciato, distrat
to dal ritorno in patria e dai 
quattrini. Veramente avreb
be preferito non rivederla: 
ma la famiglia di lei. e sopra
tutto Il fratello, lo coinvolge 
in una rete sottile di memo

ria, di nostalgia e di senti
menti che Finisce per avere 
ragione della sua maniacale, 
nevrotica missione, consi
stente nell'accumulare pote
re e quattrini. Unpo'plagno-
na, un po' appiccicosa, forse 
poco dignitosa nel manifesto 
bisogno di protezione, la fa
mìglia di Maria vince pro
prio per dignità quando rie
sce a far penetrare persino 
nell'armatura tutta dollari 
ed efficienza dell'americano 
il dignitosissimo senso dei 
valori umani. Scena madre 
davanti a un piatto di mac
cheroni, con le foto di Totò. 
Papa Giovanni e Berlinguer 
alle pareti. 

Si può discutere fino allo 
sfinimento sull'arretratezza 
(o sulla modernità?) di un'I
talianità poco aggressiva, 
poco muscolare, in fondo po
co arrongante, ma in fin del 
conti aperta agli altri (anche 

perché ne ha bisogno). Ma è 
difficile negarle, perlomeno, 
una supremazia culturale, 
una disponibilità dialettica 
che non è comune altrove. 

Non vogliono importare i 
nostri maccheroni per esi
genze di mercato? Benissi

mo: noi gli portiamo il no
stro 'Maccheroni», e li fare
mo commuovere e magari 
persino pensare. E speriamo 
che il film incassi molti mi
liardi. Per esigenze di merca
to (nostro). 

Michele Serra 
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Ottobre 1985 

I luoghi del 
museo 

Tipo a (orma (ra 
tradizione e Innovazione 

a cura di Luca Basso 
Peressut 

In una serie di contributi a 
carattere teorico e storico. 
il museo contemporaneo 

nelle sue molteplici 
espressioni 

"Grandi opere" 
U è 50 000 

Antonio Del 
Guercio 

Storia detraile 
presente 

Europa/Usa dal 1945 a 
oggi 

Una trattazione organica 
delle tendenze e delle 
personalità che hanno 

segnato quattro decenni di 
vicende artistiche 

"Grandi Opete 
Lire 50 000 

Jacques Ruffié, 
Jean-Charles 

Sournia 
Le epidemie nella 

storia 
Come te grandi malattie 

hanno indulto 
sull'evoluzione di popoli 

' Biblioteca di stona ' 
Lire 21 000 

I. Asimov, 
R. Bradbury, 

F. Brown. 
U.K. Le Guin. 
R. Sìlverberg 

Nove vite 
La biologia nella 

fantascienza 
Dopo Hailucmation Orbit. 

un altro volume della sene 
di antolog'e di «soence 

fiction» dedicato alle 
incredibili possibilità della 

vita nel luturo e in ann 
mondi 

"A'batros" 
Lire 20 000 

Michael Laver 
Introduzione alla 

politica 
Un'esposizione chiara dei 
nodi fondamentali della 

prassi e della teoria politica. 
"Umversa'e introduzioni" 

Lue 15 000 

Intervista di 
Giuliano Dego a 
Eugenio Montale 

Il bulldog di legno 
«Le cose reali, compreso 
l*uomo. mi sono sembrate 

sempre poco probabili» Un 
Montale intimo e inedito. 

"Biblioteca minima" 
Lire 5 000 

Franco Rella 
La cognizione 

del male 
Saba • Montala 

Saba tetto secondo una 
curvatura gnostica e 

Montate riletto come poeta 
del moderno 

"Btoìioieca rarmiu" 
LireSOOO 

Walter Maraschini 
Manuale dei 

numeri e delle 
figure 

Par Insegnanti di 
matematica della scuola 

media e del biennio 
Gli indirizzi di ricerca più 
attuali nel campo della 

didattica della matematica. 
• Le gunJe ai Paideia" 

Lire 16 000 

Gianni Rodari 
Le avventure di 

Tonino l'invisibile 
Illustrazioni di Emanuele 

Luzzati 
a cura di Marcello Argtili 
Tre brevi romanzi che 

rivelano un aspetto 
pressoché ignoto dell'opera 

di Rodari 
- L * n per ragazzi" 

Ore 16000 

Gianni Rodari 
Raul Verdini 

La filastrocca di 
Pinocchio 

Un libro da guardare e da 
leggere nei quale il testo dà 

voce are poetiche ed 
efficacissime illustrazioni d» 

Raul Verdini 
"LCo per ragazzi"" 

Lue 16 500 

Fèdor Dostoevskij 
Netocka 

Una antologia dei romanzi e 
dei racconti d» Dostoevskij 

the lo stesso scrittore 
preparò per : giovar». 

-Bt*or*c* cowar»" 
Ore 12000 

Anton Cechov 
Opere 

Votame IV 
Kattsnka • silfi racconti 
a cura di Fausto Maicovati 

•"Varia-
Lire 20 000 

Giorgio Bini 
Il mestiere di 

genitore 
Geda a una buona 

convivenza fra madri, padri 
e prole. 

-L»» » Basa" 
Urt7S0O 

Bruna Ingrao 
Il ciclo 

economico 
G* elementi m gioco (ra 
sviluppo e cnsi. Teone e 

postiche a confronto 
-Lena* basa" 

Lira 7 500 

[Editori Riuniti 


